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BENI CONFISCATI ALLE MAFIE 
E WELFARE, IL CASO CAMPANO
Angelo Buonomo*

Sono molti i casi in cui un bene confiscato è riutilizzato per realizzare 
un servizio di welfare. Questo legame non è casuale, perché un territorio 
ricco di servizi erode la base su cui prospera la criminalità; ma al tempo 
stesso determina un’evoluzione delle organizzazioni che si impegnano 
in questa sfida, che sono portate ad aprirsi al territorio, a innovare 
il welfare con nuove contaminazioni tra destinatari e tra strumenti 
e a promuovere l’autonomia.

INTRODUZIONE 

La legge 646 del 13 settembre 
1982, “Disposizioni in materia di 
misure di prevenzione di caratte-
re patrimoniale” (cosiddetta Ro-
gnoni-La Torre) ha introdotto nella 
legislazione italiana il concetto di 
sequestro e confisca dei beni alla 
criminalità organizzata con l’inten-
to di contrastare i fenomeni mafio-
si sul piano giudiziario ed econo-
mico. Quattordici anni più tardi è 
stata approvata, a completamen-
to ideale di questa norma, la leg-
ge 109 del 7 marzo 1996, “Disposi-
zioni in materia di gestione e desti-
nazione di beni sequestrati o con-
fiscati”, che ha rappresentato una 
vera e propria rivoluzione capace 
di generare valori attraverso l’uso 
sociale dei beni confiscati alle ma-
fie, producendo economia, welfa-
re e cultura. La normativa preve-
de che gli Enti Locali acquisiscano 
i beni immobili confiscati nel pa-
trimonio indisponibile e proceda-
no all’assegnazione temporanea a 
cooperative sociali, associazioni, 

fondazioni, enti morali e no-profit 
al fine di essere riutilizzati per sco-
pi sociali. Un cambiamento radi-
cale coerente con una visione del-
le mafie come questione sociale e 
non più come caso di competenza 
esclusiva della magistratura e del-
le forze dell’ordine.
In questi anni si è, quindi, afferma-
ta l’idea che la dimensione sociale 
sia uno degli aspetti fondamentali 
nel contrasto del fenomeno mafio-
so: le condizioni di povertà, la ge-
stione delle politiche abitative, la 
scarsa rete di servizi sociali, l’alto 
tasso di disoccupazione sono in-
fatti elementi su cui le mafie gioca-
no un ruolo in termini di controllo 
e gestione del territorio attraverso 
l’affermazione dell’agire violento. 
Se si condivide questa lettura si 
può affermare che il lavoro socia-
le rappresenti una delle chiavi nel 
contrasto alla criminalità organiz-
zata sul piano economico, cultu-
rale e civile. Ciò è ancora più vero 
se si prendono in considerazione 
alcuni studi sulle esperienze di ri-
utilizzo sociale dei beni confiscati. 

Queste indagini hanno evidenzia-
to come spesso i beni confiscati 
alla criminalità organizzata siano 
riutilizzati per realizzare servizi di 
welfare, esperienze di accoglien-
za di persone con disagio, proget-
ti di inclusione sociale che crea-
no occasioni di lavoro per i giova-
ni, offrono servizi, ricostruiscono 
relazioni; in questo modo il con-
trasto alla mafia colpendola negli 
interessi economici attraverso il 
provvedimento di confisca si sal-
da con un’azione volta ad erode-
re il contesto di povertà di servizi 
in cui essa prolifera.

BENI CONFISCATI 
E WELFARE 

Osservando gli interventi di welfa-
re attivati in beni confiscati è pos-
sibile riflettere sulle conseguenze 
che essi producono sulle organiz-
zazioni che si impegnano a riutiliz-
zare i beni e di conseguenza sul 
Terzo settore; in generale, possia-
mo affermare che:
1)	la particolarità di questi be-

*]  Responsabile regionale di Libera Campania e curatore nel 2016 della ricerca “I beni confiscati come opportunità di sviluppo”, promossa da Libera Cam-
pania e Fondazione Pol.I.S. – http://www.liberacampania.it/beni-confiscati/600-beni-confiscati-campania.
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ni spinge chi li riutilizza a pro-
muovere processi collaborativi, 
ad aprirsi al territorio e dotarsi di 
strumenti di trasparenza, curan-
do maggiormente le relazioni.

2)	Molte organizzazioni che hanno 
preso in gestione beni confisca-
ti hanno modificato il proprio as-
setto al fine di ampliare gli am-
biti di intervento, professionaliz-
zare il lavoro e rendere sosteni-
bili le attività. Si producono in tal 
senso innovazioni e sperimen-
tazioni significative nelle quali la 
dimensione di rete è indispen-
sabile.

3)	Il rapporto con la comunità e 
con le organizzazioni sociali del 
territorio assume un ruolo fon-
damentale, in particolare si svi-
luppano collegamenti con gli 
istituti scolastici; ciò permette 
al bene confiscato di diventare 
un catalizzatore di incontri, atti-
vità, co-progettazione.

1) Perché servizio di welfare in 
un bene confiscato è diverso da 
altri servizi di welfare
Queste esperienze si differenziano 
dalle altre per la particolarità del 
patrimonio gestito. Il senso della 
legge sul riuso sociale induce gli 
enti gestori ad aprirsi al territorio 
perché: 
a) per gestire al meglio il bene con-
fiscato è necessario costruire con-
senso; 
b) è fondamentale dunque muo-
versi in due direzioni: da un lato 
offrendo servizi e accoglienza ai 
soggetti presi in carico, dall’altro 
erogando servizi e producendo at-
tività di che coinvolgono i sogget-
ti del territorio; 
c) per proteggere il bene da at-
ti vandalici e da sabotaggi è im-
prescindibile far sentire come pro-
prio della comunità il bene e que-
sto crea grande mobilitazione; 

d) l’obiettivo di ripristinare legali-
tà spinge la società a essere sog-
getto attivo e monitorante, esigen-
do trasparenza. In questo senso 
prendono vita processi collabora-
tivi, meccanismi di partecipazione 
e attività di co-progettazione. L’a-
pertura del bene al territorio non si 
riduce al mero slogan o alla reto-
rica, ma si concretizza nella pra-
tica quotidiana perché il riutilizzo 
sociale di un bene confiscato al-
la mafia genera maggior attenzio-
ne da parte dei cittadini che pre-
tendono meccanismi trasparenti e 
chiari nella gestione.

2) Come operare in un bene 
confiscato fa evolvere il sog-
getto gestore
Sul piano organizzativo è possibi-
le notare che i soggetti impegnati 
in processi di riutilizzo impiegano 
forme capaci di rendere effettiva-
mente il bene confiscato un bene 
comune, che siano in grado di ren-
dere i processi partecipati, di ave-
re la capacità di rispondere ai bi-
sogni in modo articolato. Molti be-
ni confiscati gestiti da associazio-
ni hanno generato la nascita di co-
operative sociali in modo da am-
pliare gli interventi sociali, produr-
re ed erogare diversi servizi e ren-
dere sostenibile – economicamen-
te e socialmente – la propria azio-
ne. Le realtà che gestiscono beni 
confiscati hanno dovuto necessa-
riamente rendere più professiona-
le il lavoro sociale, qualificandolo e 
formando figure capaci di rispon-
dere a diverse esigenze. Chi ope-
ra nei beni confiscati assomiglia 
sempre di più alla figura emergen-
te dell’animatore di comunità ca-
pace di costruire reti, organizza-
re coalizioni dal basso, stimolare il 
lavoro di gruppo, dialogare con le 
istituzioni e con i cittadini, coordi-
nare le équipe e stimolare processi 

di cambiamento. Queste esperien-
ze attribuiscono ai temi della par-
tecipazione e della democrazia un 
ruolo rilevante, in quanto gli uten-
ti sono soggetti attivi nei processi 
partecipativi, mentre il dialogo con 
la comunità è una via imprescindi-
bile per il buon funzionamento del 
maccanismo di riutilizzo. Accanto 
ai luoghi decisionali classici, infat-
ti, troviamo assemblee di quartie-
re, inchieste nel territorio, iniziative 
pubbliche che migliorano la quali-
tà della partecipazione aprendo le 
porte del bene alla cittadinanza e 
creando spazi di co-gestione. La 
dimensione della rete introduce ul-
teriori momenti di co-decisione e 
condivisione che in termini produt-
tivi danno vita a filiere produttive 
del benessere come nel caso della 
RES, Rete dell’Economia Sociale, 
che ha portato alla costituzione di 
una vasta rete per l’economia so-
lidale nel territorio casertano attra-
verso l’intreccio tra riutilizzo socia-
le di beni confiscati, il reinserimen-
to lavorativo e l’utilizzo dei budget 
di salute e i piani terapeutici per-
sonalizzati per i soggetti con dop-
pia diagnosi. Il sistema di parteci-
pazione che si sviluppa all’interno 
dei beni confiscati porta all’emer-
gere dei bisogni dentro la socie-
tà a cui gli enti gestori sono indot-
ti a dare risposta creando iniziative 
sperimentali e innovative, utilizzan-
do la progettazione sociale parte-
cipata come strumento di coinvol-
gimento della società. 

3) La relazione con le scuole 
Il riutilizzo sociale dei beni confi-
scati innesca un processo di for-
mazione continua che coinvolge 
l’intera comunità. In questo sen-
so assumono un ruolo decisivo le 
connessioni con gli istituti scola-
stici del territorio che, molto spes-
so, sono i protagonisti di collabo-
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razioni dalle quali nascono nuovi 
servizi, attività, iniziative aperte al 
territorio. La progettazione sociale 
si sviluppa in particolar modo con 
gli istituti professionali per i servi-
zi sociali e con i Licei delle Scienze 
Umane al fine di sviluppare servizi, 
percorsi educativi, laboratori. Il be-
ne assume un ruolo educativo, non 
solo simbolico, ma concreto: infat-
ti attraverso questi momenti di col-
laborazione il bene spesso si tra-
sforma in un luogo dentro il qua-
le vengono ospitate iniziative pub-
bliche, momenti formativi indirizza-
ti anche agli adulti, convegni spe-
cialistici; insomma un contenitore 
disponibile che diventa un fattore 
accelerante di condivisione e co-
struzione di relazioni.
È possibile, quindi, osservare che il 
riutilizzo sociale dei beni confiscati 
genera effetti positivi che seguono 
due direzioni: da un lato interviene 
sulle comunità creando coesione e 
inclusione nel corso della riconver-
sione di un patrimonio accumulato 
illecitamente in bene comune resti-
tuito alla collettività; dall’altro lato 
impone agli enti gestori di rivede-
re i propri modelli organizzativi in-
terni e di intervento sociale rigene-
randoli e spingendoli a cedere so-
vranità. Un meccanismo che pro-
duce effetti complessivi e sviluppi 
che in molti casi non possono es-
sere previsti. 

BENI CONFISCATI 
E WELFARE: IL CASO 
DELLA CAMPANIA

L’assenza di risposte concrete, 
l’alto tasso di disagio e la parti-
colare conformità dei beni confi-
scati costituiti principalmente da 
patrimonio immobiliare rendono 
la Campania un caso particolare. 
Rispetto al disagio sociale, i da-
ti sono evidenti: il tasso di disoc-

cupazione è pari a 19,8 punti per-
centuali, ossia circa 8 punti in più 
della media italiana, con un tasso 
di disoccupazione giovanile reale 
pari al 52%; 574 mila è il numero 
di giovani tra i 15 e i 35 anni che 
non lavorano, non studiano e non 
cercano occupazione, circa un 
terzo del totale dei NEET nel Mez-
zogiorno; gli individui a rischio po-
vertà sono il 39,5% della popola-
zione rispetto al 10,6% di colo-
ro che vivono nel centro-nord. A 
fronte quindi di bisogni sociali co-
sì evidenti e di un sistema di ser-
vizi che non riesce a soddisfarli, 
il welfare è diventato la principa-
le attività delle pratiche di riutiliz-
zo che operano sui beni confisca-
ti nel territorio campano. La Cam-
pania si colloca inoltre al secon-
do posto, con un numero di 2.754 
beni, tra le Regioni che dispongo-
no di beni confiscati alla criminali-
tà organizzata non ancora utilizza-
ti: un patrimonio straordinario che 
rappresenta una possibile ulterio-
re risorsa in relazione allo svilup-
po economico e sociale dei terri-
tori in cui insistono.
“I beni confiscati come opportu-
nità di sviluppo”, la ricerca pro-
mossa da Libera Campania e 
Fondazione Polis della Regione 
Campania1, ha monitorato 78 pra-
tiche di riutilizzo impegnate in tut-
to il territorio regionale in proces-
si di riuso e rigenerazione dei be-
ni confiscati mettendo in luce al-
cune caratteristiche principali dei 
beni immobili confiscati e riutiliz-
zati presenti nel territorio regiona-
le. Le esperienze censite presen-
tano tre peculiarità:
1)	l’82% dei beni confiscati in 

Campania è riutilizzato per at-
tività di welfare attraverso per-
corsi di reinserimento socio-la-
vorativo e/o l’erogazione di ser-
vizi alla persona.

2)	L’azione di queste realtà socia-
li è ibrida: i soggetti coinvolti e 
accolti in uno stesso bene confi-
scato spesso sono giovani e an-
ziani, immigrati e disabili, don-
ne vittima delle violenze e mino-
ri oppure ancora a soggetti con 
disagio psichico e diversamen-
te abili. C’è uno sconfinamento 
che supera la rigidità delle ca-
tegorie tradizionali e della seg-
mentazione classiche del wel-
fare state creando approcci che 
mettono insieme problemi di-
versi tra loro. 

3)	Gli interventi tendono a promuo-
vere l’autonomia dei soggetti 
presi in carico superando nella 
pratica la logica assistenziale. 

Queste esperienze hanno un ap-
proccio multidimensionale e ri-
spondono a bisogni diversi an-
che contemporaneamente. Sono 
33 i beni confiscati in cui si eroga-
no servizi alla persona e 31 i beni 
in cui la principale attività è quella 
del reinserimento socio-lavorativo, 
su un totale di 78 realtà sociali che 
operano su 81 immobili. Le coope-
rative sociali presentano elementi 
distintivi in termini di struttura or-
ganizzativa, capacità di modellar-
si al territorio, democrazia interna 
soprattutto per quanto riguarda la 
partecipazione e il protagonismo 
dei soci che provengono dall’area 
del disagio. La quota di soci svan-
taggiati nelle cooperative B supe-
ra spesso il limite minimo imposto 
dalla legge. 
La maggioranza dei beni immobi-
li è rappresentata da appartamenti 
e ville per un numero complessivo 
di 62 beni, 13 invece è il numero di 
terreni agricoli riutilizzati, 4 i locali, 
1 barca e 1 palazzo dal valore arti-
stico e culturale. 
La conformazione del patrimonio 
confiscato composto principal-
mente da beni immobili che ven-
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gono affidati in comodato gratui-
to risulta inoltre funzionale in un 
contesto in cui spesso l’onere del-
le strutture contribuisce a rendere 
difficile la sostenibilità dei servizi di 
welfare. Le esperienze di gestione 
di beni confiscati hanno la possibi-
lità di ampliare i sevizi combinando 
più fonti che le rendono sostenibili: 
a)	le risorse pubbliche e private in-

dirizzate direttamente al riutiliz-
zo sociale dei beni confiscati; 

b)	le risorse che derivano dalla ge-
stione dei servizi di welfare; 

c)	la commercializzazione di pro-
dotti dei beni confiscati; 

d)	gli strumenti finanziari previsti 
per le cooperative e le realtà del 
Terzo settore; 

e)	come si è visto, forme di gestio-
ne che comprendono un signi-
ficativo apporto da parte della 
cittadinanza.

Le pratiche di riutilizzo censite 
hanno un approccio sistemico ai 
problemi che porta a cercare solu-
zioni a partire da una visione com-
plessiva dei bisogni delle perso-
ne con il risultato di indirizzarsi 
spesso a più tipi di destinatari; ad 
esempio il caso di chi si occupa 
contemporaneamente di migran-
ti e disabili, giovani e anziani, mi-
nori a rischio e tossicodipendenti. 
Dai dati emerge che il gruppo più 
significativo di soggetti coinvolti è 
quello che riguarda i minori e i gio-
vani con progetti di reinserimento 
sociale, con percorsi specifici de-
dicati ai minori in area penale, o 
di servizi per l’infanzia; quest’ulti-
mo ambito va letto anche tenen-
do presente che la Campania è 
la Regione più giovane del Paese 
con l’età media di 41,2 anni, ca-
ratterizzata da un numero scarso 
di strutture dedicate ai giovani e in 
particolare ai minori. 
La pratica dell’autonomia dei 
soggetti sociali diventa per que-

ste realtà la mission primaria, co-
me è possibile vedere dalle atti-
vità promosse all’interno dei beni 
confiscati: sono ricorrenti le espe-
rienze di coabitazione di sogget-
ti con disagio psichico, i proget-
ti di vita indipendente rivolti ai di-
sabili, la funzione educativa diret-
ta verso i minori e giovani per pro-
muovere percorsi di autodetermi-
nazione. L’autonomia e il protago-
nismo dei soggetti beneficiari di-
ventano il cardine di queste prati-
che configurando un quadro in cui 
si fondano gli aspetti educativi e 
culturali, la generazione di comu-
nità e di una nuova identità collet-
tiva che passa attraverso la prati-
ca della memoria delle vittime in-
nocenti di mafia. Il reinserimen-
to lavorativo è una delle leve del-
la pratica dell’autonomia capace 
di promuovere l’emancipazione e 
la piena espressione dei soggetti 
presi in carico.

CONCLUSIONI 

Il quadro delineato mette in evi-
denza la connessione tra beni 
confiscati e welfare. In Campa-
nia, secondo i dati della già cita-
ta ricerca, questo intreccio gene-
ra l’occupazione di 222 lavoratori, 
l’impegno di 595 volontari e acco-
glie 16.541 beneficiari diretti e in-
diretti (esclusi coloro che acqui-
stano i prodotti). Esiste uno spa-
zio da valorizzare e far crescere 
in cui emerge un sistema virtuo-
so che promuove welfare e inclu-
sione sociale. Le dinamiche inne-
scate dal riutilizzo sociale dei beni 
confiscati necessitano di un capi-
tale sociale singolare; la creazio-
ne, la diffusione e il rafforzamen-
to di questo capitale è il tratto su 
cui investire. Questo riguarda in 
modo particolare gli attori sociali 
coinvolti (associazioni, cooperati-

ve sociali, operatori, attivisti, vo-
lontari) i quali devono riconoscere 
le opportunità che nascono dal ri-
utilizzo dei beni confiscati e crea-
re le condizioni per valorizzare le 
esperienze appena descritte al fi-
ne di incrementarle. Emerge l’esi-
genza di lavorare alla formazione 
di animatori di comunità per faci-
litare la partecipazione, di opera-
tori sociali capaci di rispondere in 
modo articolato ai bisogni che si 
manifestano, a leadership collet-
tive che rendono concreto il mec-
canismo di restituzione dei beni 
alla comunità e che accrescono 
la mobilitazione civica, a mecca-
nismi di partecipazione e coinvol-
gimento del territorio sempre più 
ampio.
La riflessione condotta fin qui ma-
nifesta alcune aree su cui è uti-
le intervenire: il rafforzamento del-
le reti relazionali, la costruzione di 
strumenti specifici capaci di ri-
spondere alle esigenze particolari 
che emergono nel riutilizzo socia-
le dei beni, la diffusione di saperi 
e competenze specifiche, proget-
ti e meccanismi di programma-
zione comuni. Questi beni produ-
cono occasioni di sviluppo loca-
le, generano inclusione e offrono 
opportunità di lavoro, intervengo-
no sui modelli organizzativi del-
le realtà del Terzo settore, rigene-
rando le comunità e le organizza-
zioni stesse. Il riutilizzo dei beni 
confiscati per l’inclusione sociale 
è una sfida decisiva che nessuno 
può perdere per il valore che que-
ste esperienze hanno a livello so-
ciale, economico e culturale.

1]  “I beni confiscati come opportunità di svi-
luppo”, 2016, Libera Campania e Fondazione 
Pol.I.S. della Regione Campania su 38 espe-
rienze censite, reperibile anche su web all’in-
dirizzo http://www.liberacampania.it/beni-
confiscati/600-beni-confiscati-campania.


